
MI CHIAMO ROMANO DIMAILIG 

Io mi chiamo Romano Dimailig 

e sono filippino. Sono nato il 26 

settembre 1998 a Bracciano 

vicino Roma perché i miei 

genitori prima abitavano lì. 

Adesso Abitiamo a 

Roma,vicino alla stazione 

Termini. 

La mia mamma si chiama Ruby e fa la casalinga in una famiglia: lava, 

stira, pulisce. Il mio papà fa il cuoco per i preti, in una chiesa: San 

Roberto Bellarmino. Ho anche una nonna che si chiama Emilia.Lei abita 

a Manila, nelle Filippine. Io me la ricordo bene perché ho vissuto con lei 

quando avevo un anno e mezzo fino all’età di quattro anni. Poi sono 

venuto in Italia e non sono più ritornato nelle Filippine. Forse 

quest’anno ci andrò. Ciao nonna! 

Frequento la quarta classe elementare a tempo pieno. La mia scuola si 

chiama Umberto Primo. I compagni mi sono simpatici e in classe mi 

trovo bene, faccio lo spiritoso, dico battute e faccio ridere, ma amo anche 

studiare. 

A scuola parlo italiano, a casa anche il filippino. I miei genitori tra loro e 

i nostri connazionali parlano il filippino. 

 

 

 

Ricalco del testo letto: Mi chiamo… 
 

 

 



 

PER VIVERE INFORMATI 

L’emigrazione dei filippini verso l’Italia è iniziata negli anni 1977-1979, 

quando il governo italiano e quello filippino si accordarono per 

l’ammissione in Italia di lavoratori con contratto di: COLLABORATORI 

DOMESTICI. I filippini sono per la maggior parte cattolici e per questo 

le parrocchie sono per loro anche luogo di ritrovo, in cui si sta insieme e 

si fa festa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

La parola extracomunitario ti sarà sicuramente nota. Ma sai con 
esattezza cosa vuol dire? 

 

Indica una persona che proviene da un Paese che non appartiene alla 

COMUNITA’ EUROPEA, spesso con un’economia molto povera, 

oppure devastato dalla guerra. Gli extracomunitari che possiamo 

incontrare ogni giorno si differenziano da noi per la lingua, la religione, 

le abitudini e, a volte, per il colore della pelle. 

Proprio queste differenze rendono talvolta difficile l’amicizia e la 

comunicazione e queste persone sentono così ancor di più la nostalgia 

per il loro paese lontano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


